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I. 


sono epotire di transizione’ e sdi matura. 
(leppiù dispanagoi tendenze © i più . 

sforzi «vivono; ancora non. chiarì, nè 

sè; cla medesiino: a La nostra 


; -— poetiche, se si ‘impongono 5 
a mì, questo è più per quelarvolontà di rinno-. 


 G 
quarid’'antle OD fpessa giud: are ve d’arte. 
uri; tendim ti estetici, deve | 


confiance en ta route. Voilà Du ii 
que sera, compris le message de ton chant — le 
chant de nos tourmients è tous — de méme que 


| de part et d’autre, — au delà de la figure gr 


mancante ou petrifice de la haine — il y avai . 
encore des hommes qui 0a la verité». 


Segr i 
quali Lai Li. es ì 


del nostro depo guerra? (Ed è per quasto 
che se ‘troviamsg ‘in un altro clima letterario | 
‘qualcuno che, écso, sentiamo ha interpretato _ 

parte silmeno — quello” che è il dolore, È: 

speranza, fa fede .di tutti, ce ne sentiamo con. 
mossi La eriti ica gi fa sferzo di affetto. i 

E’ stato seritto eu questa rivista: cespressio. 
Mismo e poesia di guerra sono, ‘în Germania, — 
congiuati. L'espreasonismo ha veramente dato | 

megho di a roedlesta lirica. bePlica. 

Come realizzare più chiare il vantaggio enor- 

._meshe la poesta di oggi ha se quella dî appena 
«1 secolo fa, che raffsontande, per esempio, le 
liriche di Alfredo Vagis con quelle di Teodoro . 
Korner? Al contrario di quello. che { lettore 
Îftaliane potrebbe aspettarsi forse, le poesie ger- 

: lî guerra sono cesì pose sciovinsstiche,. 
cod antiretoriche, aosì intimamente umane, così 
frementi di orrore e di pietà, di fratellanza. 
è di mistero che noî siamo indotti a concedere 
loro la palma tra il vaniloguio della ‘produzione 
consimile pullnfata in altri paesi, “su qui la 

— Suerra è trascorsa suscitando pari strazio, ma 

impari potenza di trasfigurarlo in atte. Lie 
#pressionismo è veramente la poesia di questa 
guerra... (2. Gianturco . La lirica tedesca con- 
lemporaned). Sono parole vere. Forse a spie- 
Bare questo fatto ci può servire la vecchia. 08- 
Servazione di M. de Sitaél: «les nations de race 
Bermanigue sont toutes  naturellement reli- 
gieusesa. E quale. stimolatrice di pensieri reli- 
giosi Più forte che non la guerra? E una guerra 
She la Germania ha sentito, più di noi, in tutta 
la sua vuota terribilità. 

(| H senso della inutilità della strage pe sulla 

Ova. poesia. 

Quale differenza infatti, nella stessa Germa- 
Mia, tra la lirica di Arndt: «Zu den Waffen: 
Zu den Waffen! — Zur Holle mit den welcheu 
Affen!> — a cui risponde dall’Italia: «Su nel. 
l'irto inerescioso alemanno!»; e le parole con 
Sui il più rappresentativo poeta tedesco di'oggi 
Mfroduce il suo libro di guerra in terra di 
Francia: «Pou.quoi done te laisser quitter Je 
Senil de 1a patrie natale? — Parce qu'il est 
Mn chose qui, tous, nous lie: le sang... Parce 
entre le berceau et la tombe, nous ne vivons 
us qu'une seule vie, — voilà ‘pourquoi jiai 


‘vere, noi lo adempiremo.— Pari 


‘ rimento e tormeni 


- Noi -- del ‘14 una poesia di Unrub, 
nel 5.0 reggimento Ulani: «Il mon- 
do ha bisogno di noi, Ulani 1 


mèta». E di questo combattente non i può 


dire che è la stanchezza che lo ha rivolto a nuovi 


deali, fiacchi. 


“pone come «soldato della pace» egli l’ha posti 


‘in tutta Ja sua opera, che vibra, tutta appunto, - 


‘di un immanente significato morale. Insomma 


LICO ; Lettera agli ‘amici sul libri ‘che leone — (co “FORTUNAT 


sentire di dui verità i. ‘sia permeato 


‘e-von quanta sincerità, sia espresso. 


Il problema militare è stato posto a Ul 
me a de Vigny, se è lecito paragonare un poeta 
de di 


«ja vis dans f e ‘Une grande 


‘famille de soldats. hérédi 


e quindi, poi, ie carriera. che ha segui 
può Lo Ja guerra n 


che un g 
vine. ‘ufficiale sogna («a diciott’anni, mio padre 
‘era già decorati GI nella vita di campo 
‘stessa, tra. dovere, Li 


i di ap. 
Ma quello che vibra 


D'altronde Venergia con cui oggi ‘poeta si Ù. 


— conviene ripetere quello. che già da altri è. 


stato, qui agcennato : 
nella poesia tedesca. E lo ha riportato mi 
poeta e non .come moralista, ossia, i ha ra- 
gioneto, ma «di ha portato i suoi problemi 
drammaticamente — senza soluzione preordi 
nata, ma con quella soluzione implicita, che i) 
tormento dell’uomo le imponeva. 

Si può dire che sempre la poesia è autob: 
grafia — almeno aatobiografia interiore —, e 

«quand on parle de soi, la meilleure ‘muse est. 
la franchise»: Come di de Vigny si è potuto 
dire che il problema centrale, il frequente: 
dissidio tra dovere di s 


uomo, è — 
to dovuto a delicate sensibilità 


che non quesito teorico», in Fritz von Unruh 
abbiamo questo dissidio: dovere di soldato — 
umanità, allo stato puro, ossia, appunto non. 
quesito. teorico, ma tormento profondo e vi 
‘brante del poeta e, aggiungiamo, dei stioî con. 
temporanei. Questa immediatezza “può mucvers 
alla poesia, ma come conservare la serenità di 
Goethe che, sotto il cannone che segna le tappe. 
della pigra campagna di Francia, ha 0 
per le indagini di scienza. naturale — Gua do 
tutto il nostro animo è pre 
orribile di un macello senza ‘ 
umida — gocciola sangue, soci? 
dov'è la mano — che vi por A vr 

E° difficile parlare ‘con la giusta n 
poeti contemporaneî. Spesso l’identicità di pen- 
sieri, di propositi, fa velo alla. chiaroveggenza 
del critico. Ma per intendere un poeta l’essen- 
ziale è porsi nel centro del suo ‘mondo. poetico 


n 


- egli ha, tiportato /' l’ethos 


; avremo la diretta esperienza del poeta. 
i scopi guerre. 


oldato e coscienza di 
‘come dice Uroce — «piuttosto smar- — 


i gironi della dolorante uma: 


ino attraverso ‘la dura realtà — ma così 
quello che vi era di ideologia, ed 


Allo 


‘schi le della necessità delle ‘cause di 
— la nostra anima chiede un perchè 


fondo, cerca, se pure invano, una via, d'uscita: / 


1 fondere nel i Sr ) 
zioni ‘stesse della guerra — ci 


delle i. 


percorre tutti 


i: era «I° Did 
, di questa u- 


. complete e che ci. 


worn 


è pigra, mon si ini 
la forza per l’azione. 


a che animava ‘ed anima nel, icordo) 
deschi di ASL 


i un uomo, sacrificio di butti i 


segreti moti del cuore, ad un'idea, sia pure una 


idea di guerra. Il poeta che è ormai già un 


| «combattente della pace» s comprendere i i suoi 


versati. Noi andremo più in. là. n quasi ve 


Nike) sono Je due opere più 
traggono di più; ma è forse 
‘e drammi usciti dopo-la guerra, che,un 
> dovrebbe ricercare il centro, caotico; e 


abbiamo la ‘lotta tra l’amore 

ce la legge — — ma, ‘confusione solita, l’amore 
Umano, per una dn è confuso con l'Amore, 
‘anelito ‘al divino — e quindi tutto viene falsi 
ficato. in. qualcosa che si può anche chiamare 
retorîca e in cui precipita, anche, il dissidio 
tra padri o figli, libertà contro tradi one, altro 
aspetto del dissidio Amore-legge. L'atmosfera 
del dramma, che vorrebbe essere shakespeariana 
© cosmica, finisce per essere ‘soffocata dalle trop. 
pe parole, dalla troppa messa in scena, irreale, 

| fatta di apparizioni e di spettri, Molte azioni, 
‘nessuna azione: il simbolo non si riunisce alla 
realtà. I personaggi finiscono per esaurirsi ‘nel 
girare attorno ad allegorie. E? il difetto del 
dramma moderno (l'epoca dei forsiesten Talente, 
secondo la definizione ‘goethiana per la lettera- 
tura di un secolo fa, per certi riguardi. simile 
alla nostra, e delle violente, arbitrarie ‘espe 
La Tappresentazione drammatica non 


“esempio, l'Amore, per 
‘a Amore e amore, altro 


ar denta: dovrebbe: 


Jiberarsi dalle scorie 
| Allora gli elementi 
‘parole sincerissime gi 
_ c me (l’eter 
la volontà di liberazione dalla logg 
dovere e libertà. Le due opere. 


uscite dal tormento della guerra e del dop 


guerra — con tutti i loro difetti e, sopratutto, 


l’incompiutezza, Vivono come rappr entazione 
‘del dramma a cui la notra umanità è 
DL La 


zion il dramma singolo di 


duo o di quelli fduo, di queste a di quelle 


in Easchlecht 
zione del tormento di un'epoca, 
esce ed è espres, 
1a stessa incomi ‘utezza ; ma ‘appun- 
to questo di dice come ‘onda 
| reriza umana. 


‘Già in Vor der Entscheidung era stata. posta 


i 


x 


ente ed infiam 
wratutto se 


; cha seguito lo. sforzo continui cori cui Unruh è 


veramente eterna ui necessità che ci sping 
alla guerra? A Klei 
ponde: cil tuo furioso comando di odio non ci 
commuove più = la riconciliazione ci unisce, 
ell’Amore apre alle muse un nuovo orizzonte » 
‘La volontà di pace si poneva, cioè, mentr 
intorno cadevano. milioni di vomini, come tut 
t'uno col ritrovamento di noi stessi; e la trilo- 
gia ein Geschlecht vuol essere il dramma di. 
questa umanità che, brancolante, uscita dalla 
strage, ricerca se stessa. E il poeta sa talvolta 
elevarsi ad un albezza da cui questo. cadere e 
risorgere è 
rità. Ed è vero: quello che vale per l'umanità, 
‘vale per noi, singoli vomini — nella, nostra in- . 
dividuale colpa, nel nostro individuale cercare 
un miglioramento —. La prudenza. parla: «O. 
gnuno di noi ha son ; per provare le sue 


forze, sul mare, come te, l'occhio fiso a fanta- — 


sal sognatore affondò, il perdente tornò in 


visto in tutta la sua profonda ve- . 


hiudono 


‘buona: part 
la guerra e il pacifismo sono stati il’ problema — 
i Unruh, il suo sforzo di liberazione e di ap. 


‘profondimento, Vale per tutti i campi., Se Un- 


ruh sia riuscito a darci una grande poesia o una 

grande prosa, è ancora presto per giudicare, 

ma mi pare che possiamo trovare in lui un 
. E questo è molto. 


“MARIO: LAMBERTI. 


‘SOFFICI A VENEZIA 


dietro. Perchè la nostra vita, senza meta, duc 


chiusa da ogni parte in un cerchio immutabile 


Torna indietro | Ah! posso io questo? Potà?!. 

mai alcuno tornare indietro, dal sole alla luce 

fumosa di una lanterna notturna?» Troppo 

profonda è l’umiliazione della pigrizi È 

non abbiamo mai vissuto. Un tempo abbiamo 
to; È nua volta _ 


| l'insieme della dottrina, 


/ a della pi 
che importa qui segnare. 
cifista sia la o 


St disgiunte da pi coccupazioni. formali: 


) gna (de io ideale sia. risol 
ci avverato in noi stessi (quasi verbo divino 
fatto carne: communionismo è la parola del 
poeta) in ogni atto della nostra vita. 

Si è fatta troppa « arte per arte», cosicchè, 
per ‘esagerato. amore, si è Bnito. per © 
DI | — 0 l'artista Stesso - — in una 


cu Vigorosa non Du trovare ali 
Teri I. sono Sombafanzi all’avan, 


‘Um corpo vivo; € 
importanza rendersi e rendere altrui. 
‘chiaro quale sia questo. principio, affine d’ap- 
‘pl carlo i in luogo di qualunque altro meno con- 


i uno î 

te, come membro corrisponde. a membro i 
€ dunque è cosa di mas 
sima 


cente, se mon addirittura contrastante 
nell’ applicazione e 
mel pratico concretarsi di questa ». 


ci le a questa bella se ima, 
‘di quella 


onde, e di semplice iu : 


e la solida ‘aridità, un po 
soprattutto, una; 


nun tocco di 
uti i soli, era, a nostro. 
chè la sua natura pae- 
un certo talento freddi- 


pur non eccessiva sensibilità. Noù altro dun- 
que che Dittura: chiare ricerche di toni, non 
colore 
‘0, ma come 
luce; precision di Tapporti; capacità di 
grandi costruzioni -ma  saporosa ‘modestia : 


‘mancanza di tutto ‘ciò che altri vorrà chia- 


mare letterario; ©. altrimenti, e che è, 
somma, eterogeneo. 


Tale l'abbiamo conosciuto in tanti “paesag- 


in- 


‘| gi e mature morte dipinte con la penna, ma 
| pensate con pennelli e colori. ‘Tale può appa- 


tire a primo sguardo, la sala veneziana, un 
po? monòtona, per altro; per la dolce luce gial: 
lina che smorza le differenze in una uniforme 
velatura di ‘antico. Tali, se ci facciamo a un 


| esame più particolare, ci sembrano, ad esem- 


pio, Boccale e limone, Pagliai,. Dalla nua 
nestra, €, qua e là, | particolari sparsi nei 
oli quadri. E vien caso di potsi allora il pro- 


; blema col quale abbiamo cominciato; e argo- 


che vorrei aver Teso del ‘pensiero 
appunto questo: usciamo dalla /et- 

. «Non permet, 

che arl 0 oggi uomini che ‘mentre no: 


tt. il no- 
l pallido orrore della 
ini. essi ne facevano, 


, dove l'un Val tro. 
0.sì combinano articoli?» 


. ficaci mezz 


mentare che forse in pittura, per quel tanto 
di manuale, di tecni 
e formule che carat eriz ‘quest’. ‘arte, i sia, mal- 
grado tutti i « principii DE assai DI difficile 
che nell'esercizio dello scrivere sviarsi e per- 
der ciò che ormai era acquisito; che la mano 
stessa e 3 
‘cattive abitudini mentali, o r 
î di pensieri e di opere, è mag 
giormente qui ndo, come questo caso, sia 
di tanto. ‘aumenti la. quotidiana. applicazio- 
) vien sopratutto fatto di pensare che 
‘questo « innocente profeta » sia tale solo alla 
e che ‘per usare una frase di un 


di alieno da concetti ‘ 


suo autorevole nemico, Soffici sia assai pi 
«filius loci» che « filius temporis »; e che 
‘avendo fatto sacrificio di attitudini a lui me 
no gel. la sua natura locale. © limitay 


ST nin pittorici: i 


. tant le naturel a de force. 
© Il se moque de tout, certain dge accombpli 
Le vase. est imbibé, l'étoffe a pris son pli. 


Argomenti, ‘come ‘ognun vede, non tutti per. 
suasivi e logici, na accettabili, perch Con 


- solanti. fo. 


Pur tuttavia, se il dubbio ci spinga a n 
più atternito esame, avverrà, se non ci ingan. 
niamo, si ritrovi un certo mitamiento e Quasi 
rovesciamento nell'animo di Soffici pito 
‘Abbiamo: mostrato quali siano le doti nat 
del pittore toscano, e come si reali 
‘guanto im grado diverso, in ‘cun Paesaggi 
e nature morte; ma le c tcheremi: (o) 


quadri di uzbior tiole. Qui iebbito, al 
trario, qualcosa. di ‘precisamente opposto: 
seno ‘una rice 


i seici ites sche care a Ugo Ojetti), 
ggiore in « Donne Toscane ch 
1 l’useio ». Qu cosa di pro. 
grammatico, di intenziona appone fra 
da visione e la pittura: ma la perduta 


ilità decorativa non va oltre qualche. f: 
trovata di colore, comi 


o comune, oramai 


cercare: progenitori ideali. 
eguito la corrente, e sisi 


Borghese moderno, 
” del sangue dell'avo « 


già fatte e pei 


Si del giiovo, ‘dl 


;ondente » e SE “guasta l’opera 
primo. Non sarebbe qui, forse, « le trou di 
le mae 


G. B. PAR x V I A & < 
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Per it Centenario Francescano : © 


di San Francesco 
Traduzione e Prefazione di Augusto Hermet 


Opportunissimo giunge questo ‘aureo libretio, 
poichè porta veramente un notevole contribute 
alla celebrazione del centenario francescano, ci 
non sì potrebbe. meglio penetrare, nello‘ spirito 
del Poverello. d’Assisi che attraverso le regole 
ch’Egli dettò per i Suoi fratelli, regole verami nie 
sante e soffuse dì carità cristiana. 


(Prezzo dell volumetto L 6,50 
(Franco di porto in tutta Italia L. 1). 


Le richieste vanno fatte o alla Sede Ceutrale di Torino, Via 


Garibaldi, 23 o ‘alle filiati di Milano, Firenze, Roma, Napo 
Palermo. 


lovità : 
OLIVIERO ZUCCARINI 


Espèrienze e Soluzioni. 
LIBRERIA POLITICA MODERNA — Via, 


S. Giacomo, 5.B, ROMA. 


ll miglior modo di dimostrarei amicizia è quello, 
di pagarci l'abbonamento a tempo. 
Molti non l’hanno ancora fatto. 


| Lettera di Silvestro Gallico 


ai suoi amici sui libri che legge. 


JI. 
A Carlo Levi. 


Come da tre anni il capriccio del caso ci 


‘ha tenuto lontani, te ufficiale medico a F 
renze piima ed ora tra gli alpini sul Mon- 


“t% 
i Toi nell'uggia di questa antica nobile e si 


i si riosissima città dove mi tocca vivere : così. 


“o non so se ti sia ancora ‘quello d'un (EMpo | 
"bene armato, ben provvisto e ben. corazzato, 
cone quando, seduti al rezzo sul pendio er- 
boso delle nostre colline torinesi Sì trascor- 
reve i lenti e dolci. pomerig, î primaverili de- 

_ clamando le odi di Orazio» e “giocando a chi 
piu ne sapeva recitare a mente, o quando 
‘ad ingannare le lunghe immobili ore di posa, 
menire tu inseguivi col: pennello: sulla tua 

; tela le linee e £1 atti di me che ti sedevo 


innanzi con un'edizione settecentesca di Lu- 


‘crezio chiusa tra le mani, s’aprivan fra noi 
‘discussioni laboriose ed interminabili sul va- 


Joe e la gloria di quesfò o quell’antico ‘poeta 


(ina me ne ricordo, che mi piacerebbe Ti- 


| prebdere, sui versi di Parini, ‘oggi che è di. 


moda sparlarne), ed io t’iniziavo alla lettura 
del classici francesi. materni, descrivendoti i 
miei ardori per Montaigne © per Bossuet, e 
me a quella anche piu* veneranda ed augu- 
sta «di Omero, ‘commentandomi sul testo ‘£Tec00. 
il discorso d’Ulisse a Nausica. Non so se tu 
‘sia ancora quello d'un tempo: ma-se le nuove 
fatiche non t'han mutato nemmeno în parte, 
non vorrei che tu ti ‘dovessi scandalizzare ve 
. denjomi, abbandonati quei solenni parchi e 
que: poggi ariosi e quelle fiorenti Vvegeta- 
2 lè! a scorazzare nelle magre 
della letteratura contemporanea. A- 

sti torto, perch'io son rimasto, credimi, 


‘allora. Avendo letto Virgilio cd f 


di tri tempi, anche volessi, non me ne 
iprei dimenti re. Così avviene che ‘persino 


po? a freddo, è vero) di 23 
i Bologna ‘e di Firenze la no- 
‘adolescenza. Appartata e misantropa si 


onosce almeno i ‘parte. Non del tutto,. 


chè a noi non sarebbe piaciuto. chiamarci 
vimastri neppure Der metafora, e come non 
mo i parassiti così neppure vogliamo, sa- 
ere di beceri, peggio poi se letterati. Co- 
tinigie un senso di stanchezZa e di nausea 
Para. stagnante morbida che ci sta in- 
noce. Si in noi: e vorrei che desse il 


Pe dimostranti. uu l’animo antico ‘con 

il ig le i vado parlando, a voi amici, di 
a te, mio Carlo, voglio 

Taccontare le esperienze. e le scoperte che mi 
av talora dî fare ‘presso i librai antiquari 
cui Ti titorneran forse alla mente certe 
Nostre frequenti passeggiate tra i banchi di 
bri di piazza San Carlo e le visite che quasi 
“Ogn: giorno facevamo ‘ai negozi di Pregliasco 
Bourlot, Un po’ timidi e combattuti fra 


ità di comperar molte cose e le possi- 


bilità ahime! troppo scarse della nostra bor- 
‘Sa. Sebbene speri di non diventar mai un 
bibliofilo, Uttavia dall’ansia avida e cupida 
di quei giorni m'è Timasto, il piacere che 
__ Yo ancora di tanto tanto d’andar rovi- 
- Stando fra gli opuscoli” sgualciti e la polvere 
Xhe ricopre abbondante i dorsi di pelle. slab- 
1 e tarlati,e il glisto di sfogliare i bei ca- 
feloghi, dove ‘ogni numero quasi acquista un 


; dor ‘Dio interesse e una mirabile individuali-. 


A, per merito del libraio che, e 
lie sue note la rarità e la preziosità, 


<ssendo tra riferimenti bibliografici lo Li - 


dida elenco degli ex libris illustri, offrendoci 

nalche riproduzione in fac-simile 

le incisioni piu’ belle, ce ne ricrea come 

ner miracolo la ‘figura singola e la sor. an 
ica e gloriosa. 

L'incontro dei libri di scrittori i tra 


4 copia degli Annali del Baronio e una. 


Muratori è sempre per varie ragioni i 
ittivo, Perchè ora trovi dei volumi presso 
intonsi, da pochi giorni usciti alle stam- 

e subito pensi al candido borghese che 

vi ha dedicato neppur quel minimo d’at- 
ione a cui la tua manìa letteraria ti ha, 
ripugnante, costretto e, avendoli com- 

perati per inganmiare la noia d'un viaggio in 
‘treno, vinto ben presto da più grande noia, 


cenisio, Me confinato qua tra cure molto mol- 
leno guegriere ahimè! e pi dense di. 


se n'è linea appena 
tuto, de a i Co: 


offerta oc- 


e una. volta, non: 


O tristezza la caducità 
conii delle Cose terrene 


Qui in Provincia, dove mi trovo, 
‘Coperte librarie. ono rare e di 


DO: 
Non mancano però del tutto. Qualchevolta. ni 


nome che sta nell’alto del front D: 
d’un autore già caro. 

Vicinanza è il contatto di 
gli aggiunge alcunchè di 
‘tano nella Nostra memoria. 


Tetti, edite dal Ric tardi di Napoli, con dedica 
autografa dell’autore:. «A Corrado Govo) 
udine, 


1920». Che. ‘queste liriche Siano. per noi oggi. 


“d'un: interesse. molto: mediocre, è naturale, 
Eppure la m h 


loro strofe 


‘edizione non priva d' 

Non è estetica, bensì ‘erudita e Storica, 
d’una. stampa. del 1700 che le tracce 
pieghe del ‘tempo ci fan gara, 


essa sia per sè brutta od. ‘insignificante. Ne 
lelle cose vecchie. 


vien fuori ‘con l'incanto 
€ la tristezza delle cose tte tutto un DI 


riodo delle vita letteraria italiana, con i suoi » 


modi e le sue mode, periodo che. le idate pri 
“messe al libro indicano in modo almeno s 


Mario: 190, "1909, E? bene che esso ci venga . 


intasma d'una 


scopre tutta e' palesa ‘0g) 

povero e doppiamente decadente, ‘perchè 
mancano sale la, Did e. L astuzia mus 
cale c € 


non è neppure e ma quasi soltanto re- 
‘gionale, da Pascoli a Panzio Mondo non 
provincialesco ca 
‘altro. 

E?’ difficile. Du 0 sul suo que 
ste poesie e tesservi intorno um dis 
voglia parer critico. Talora ci s'abbandona con 
una cotal voluttà ‘alla musica faci 


timua dei versi, come nei pomeriggi pigri ed sw 
afosi dell’estate si rimane immobili ad assa- 


porare ‘nella fiacchezza del dormiveglia il can-. 


to tenue e monotono d'una fontana. Ma gli 


errori e le stonature son poi tante che basta- 


no a svegliarci. troppo. spesso e, che è peg-. 


gio, a ridestare in noi la coscienza del cri- 
tico. E allora ci s'accorge che il fluir tra- 
sandato dei versi, il posto preminente che vi 
prendono le parole più umili e meno signifi- 
cative, l'abbondanza vana e pur misera degli 
epiteti, certi aggeti vi che si ripeton du e tre 


| volte come nelle lettere delle donne, tutte le, 
forme e gli atteggiamenti insomma d'uno stile 
dimesso e prosaico mon son voluti dall’autore 


in accordo al tono della materia rappresen= 
tata, bensì son l’espressione spontanea d'un 


‘animo vuoto di sensazioni e privo di stimoli... 


Vien voglia di creder sulla. parola al poeti 
quando ci. confessa di nom ayer niente. da 
dire, e quasi si prenderebbero,. ‘volen eri al 
cuni suoi versi. come la miglior descrizione 
€ definizione di. tutto il tp: . 


Non ciò nè duclo, ‘nè ‘gioia, 
non 6'è nè odio, nè amote: 
nulla! Non c'è che un colo 
Di grigio, e un tarlo: la noia. 


.. Senonchè venir ‘oggi a ‘dir male di queste 
poesie stampate sedici anni or sono e già di- 


menticate da’ più (sebbene abbian fatto, al- 


lora, ci. ‘dicono; un certo rumore), sarebbe. ri 


pi tante. cose Vecchie ; 


_- Hr € senza 
levo si iu. volta anche es 


Pascoli aveva voluto 


.  adornarli, contr: ftacendoli. Certe Tigure, come 


al esempio la signorina. 
) SONO accarezzate 


‘che non è 


sare forse di veder come e fino a che punto 
da queste Doesie derivino le opere successi 

si Moretti, in prosa; novelle e romanzi. E? 
‘che per l'appunto ha fatto, nel Convegni 

i tuale ha dedicato allo serit-- 


dee ‘vuol mantenersi di che i al di fuor 


della misc ia: 


dr di quegli ‘se 


i quali non saprebbero imporsi una volta. 


‘al'‘fostro “gusto, aderendo profon- 
lniettar ente ‘alla nostra uman 


ticonoscime; to frettoloso e sommario. T' 
Meppur di. qui deriva l'interesse che jo ho pro- 


vato. sue S perta: di dp Vi cono 


della mno- 


letteratura. Esprimere le ra- 


D: qui arrebbe. ‘a ripetere 
tte da altri Di 


ra proclamano di sapere queste 
tato delle. cose può dirsi poi 

3 eglio? Per mio conto, ne 

- Quanto. alla mostra tradizione — 


lormo in cui Ojetti ha chia- 


‘mato gli scrittori viventi < collaborare alla 
gine dei grandi scrit- 


diventati sapienti È 


e Coma: citori ‘profondi d'una piace ‘che a. 
questa sapienza non.va i oltre. lac 
brecchio di ‘aleune :operi più 


> fhostran l'ignoranza cl 
vani e vecchi posti a maneg: 


. giare gli strumenti ignoti di ‘quella. critica 


a filologica ed erudita, della. quale pur 
è vezzo, comune fra loro, dir male. Ma 1 
sanno mettet fuori a tempo ‘alcuni gi aridi ‘mo- 
ini oli ‘alche citazione opportuna: e può pa- 


ichi guardi all’ingrosso che I oltura sia. 


“più Ldionda € Varia: se pur ci si accontenti 


delle ipparenze dino stile, che ormai non sa. 


felice 0 “dei nostri gior .. Son abba- 
stanza recenti i si d'un letterato italiano ‘che 


non RA nè. peregrine 

: tutt'altro. che impeccabili poi, ha cre- 
[ di esserne diventato! ad ‘un tratto let- 
i vale, avendo ‘stampato. ‘cette in- 


sti casi 0. assai istruttivi chè Mostrano,, 


) mipodune (se Zi 


elle: « più belle 


solo si continuano ad 


| punto di prima. 


già c’è poi chi, sconfortat 
‘ompere senz'ali 


8 
Ta qual constatazi 
cun dubbio d grandissimo con: 


mie scoperte, ch’eran forse, 
Più vari i 


di Amendola & 


Gi sconfortati 


io mi ebbi se non a mezz 
iu Emiko Scaglio 


GrustiNo. ForTUNATO. 


Con ondine co: ladini che il nostro 


giorrale è seguito con simpatia la sua diffa- 
sione si mantiene IRR icralnie ei nostri abbonati 


i ma non, ci Jc: 


remo mai di ripetere che se si fa un piacere - 
“trattenendo il giornale, ce ne : fanno due respi 


gendolo se non si intende di pagarne subito lab: 
bonamento, 
‘Rimane quindi bene inteso che tutti coloro i 


- quali no) respingeranno il presente numero, 
7 cene rimetteranno l'importo al più presto, senza 


farci spendere in richieste MO goE ° in spedi- 
zioni di tratte. 


immer ani 
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Note sul teatro romeno. 


La Romania, scolta avanzata della latinità. 

in Oriente, dopo secoli di incertezza, fedele 
‘ai suoi legami intellettuali e morali, nel corso 
‘di un secolo ora si è posta in piena luce di 


civiltà. 
Le malie dell’ Oriente n0n ebbero presa in 


terra romena e ai Romeni piace tuttora di 


considerare l’imperatore "Traiano come il loro . 
ma potrebbero GL 


fondatore. I legami con 
sere fatti risalire anche più oltre, all'epoca in 
cui gli antichi re della Dacia avevano stipu 
lato trattati che. per loro significano pri‘ 
rità di civiltà sui vicini, Ma sari bbe difficile 
dire quale poti ssere destino della Da- 
‘non fosse intervenuto. nel 102 


etnic 
stranier più ‘che all’ ‘Orenie, 


tanto quando comba 
arido : sì E a sosteneri 


si fu pure 
Sn ‘del m estro, 0 co) 


dt altri, ma 


l’opera foro. fu oltanto 
spesso soggetta ‘uni 
Se de 


‘ durante tutta ‘la: vita, in alternative di fe) 


> topee, 


nore di aver fondato un uu puizionale va) 


Romania, questo teatro raggiunse la sua 
ma vera gloria soltanto | con Giovanni Luca 
Caragiale. 

Mentre il paese era in do i. Jon 
Tuca Caragiale dal banco di una birreria del 
centro di Bucarest prestava ‘orecchio alle dub: 
bie espansioni della gente che vi veniva a col 
mentare le alterne vicende nazionali : 
sa gente che era ‘sfilata. per la 

maggior corso di Bucarest - 
il governo; non appena esso 


: dato, si prosternava ‘im adorazione, Spettacolo 


Nan nuovo, ma sempre buffo e pietoso. Il Ca- 


sua, ironia. 
Era nato mel 1853 da una. famiglia 


e aveva, passato i primi anni della gio-; 


ene. La vita nomade da un 
altro della sua terra gli aveva. i 
i rS0 - di stud 


ma già 
| l’arte. lo aveva appassiona 


‘aveva foggiato l'anima. generosa che. 


‘povert 


valutare da solo le sommedi 
‘drammi che ‘enivano recita! Presto mi 
‘alle scene i suoi pri aggi e il ‘buon 
de sempre gioioso € bi 
I 


ver trovato senz'altro la buona 
confondere la maniera con la semplicità, Pac- 
cadem {smo con la i 


compresa la nostra. 
 Serisse un solo dramma : Ni 


successo data dal 1890 e si mantieni 
oggi, nel Teatro Nazionale di Biicarest X 
eso nel repertorio permanente 
tutti gli altri della Romania. 
Fu paragonato alla Potenz 
; l’immane drammaticit dell’ope 
la contenuta disperazione di Napas 
e analogia, ma anche la differenz 
passa fra ] lo spirito tormentato di uno Slavo 
mente di russo, e lo spi 


si mezzi che 
pi l'opera. i 


‘e vigoroso. À d 


la stes-. 


° che saggio di 
‘nel campo delle  ricerch 


'sorpassarli, Il suo Nyu 


tà. Jon Luca CO ; 


; lor 
scuno ripugnanza del. genere di cultura del- 


. della letteratura ‘ed il lett 


la manfenzie senza esitanze, 


e di s bilità, 


dra. Scure, coltello, sangue, campane, arnesi 


da far inorridire un autore moderno, vengono 


qui in piena luce e composi tragica Unità. 

Dramma di ben trentasei anni fa, vecchio 
forma, ma ancora Vivo 
za degli altri generi let. 
‘il'teatro in Romania, stenta a distri- 


arsi dagli schemi del passato. Gino Gori af- . 


‘erma che « la Romania può aver avanzato in 
quei generi letterari che si rivolgono sopra- 
tutto alle classi e alle persone colte; o se nom 


‘altro, alla osservazione e alla pacata rifles- 


sione, ma è rimasta sostanzialmente. statica 
nel campo, teatrale». Si itanto un autore, ge- 


-/niale, come ‘dopo il Car igiale la Romania non 


Di; Ti 
tagiale se ne interessava molto ‘e il banco del ebbe, sarebbe forse 1Muscito a ci ADDIS cd 


‘suo. spaccio di ‘birra diveniva la cattedra dla 


‘imp ò in modo quasi as- 
borghese di “sta 


azionale di Hic come 
Ventura, la Vgiculesou, Elyir Pope 
‘appartengono C i 


.: ad altri teatri parig 


non ‘comune interesse, rima 
delle promessi 
Scarlat Froda, Igena Flory, 5 
Camillo Pe escu cercarono di accostarsi con 


vari, ma non molto sigi ificativi risultati a una 


sorgente , di poesia Sinfetica, Ossip Dy- 

ise sulla stessa via, ma, pur volendo 
dove la piuierz co- 
, mon s’eleva dalle 


mune è ancor tutta. 
E più ardito che ori- 


mediocrità. 


ingegno fervido ma’ 


TI Min Jescu ] li 


i ti 0 “premat 


ato di affermazioni del tea- 


ll’elevamento - 


cultura, dalla vita alle ‘concezioni. Per cui si 


perisa con un pensier ro lucido, striato, speci 
lizzato, puro, a schemi, a ruolo. E il caso più 
pico è forse quello c di Baldini che ci dichiara 
apertamente d’infischiarsi di tutto ciò che non 
è Jetteratura. 
Eppure l'affermazione non è poi da riso 
i così alla lesta poichè veramente il. lette. 
rato deve bene, se mon lavora sul vuoto, avere 
‘una materia; materie le ‘più disparate anzi sono 


 traducibili in bella letteratura e di qualcosa. 


s'ha da trattare chè anche per L’interpretazione 


‘della! vita più ea e quotidiana ci vuole 
“sempre quel po’ di lume che la. ragione, Je 
‘conoscenze, la volontà, in una. pai la di È 


tura, ci posson ‘fornire. 
Io non vorrei però che d: dio mio dire 
se sul filo di rasoio. della cul. 
ene da l’argomenta: 


di i. dI scienza e. d'erudizione 


f che l'apprezzamento letterario debba teneri 
di dov roso Lo detti elementi, e che i n 


seco 


pen: della letteratura du: 
‘altro che ‘arte, 


delle. - ; 


ja di geografia” i 
itende che con l’oppo- 
ncipio non sÌ vuole cancel 


logli ai forza in capo una cultura di tipo 
‘ammesso, ariche che così fosse 

le, Sar a questo ‘si pretende poichè po- 
rebbe il 109DDO di estraneo. far CE Lar 


viment sui di casa sua, compiacen- 

dosi degli estranei magari col segreto intento 
di assimilare. tutto a maggiore edificazione 
‘della sua professione e dei suoi studi speciali. 

che se oggi ci si lamenta che il po-' 

nche degli agiati, si disinteressa delle 
pubblicazioni, degli avvenimenti della cultura, 
e solo pensa a sbarcare il lunario, a dei 
denari, c'è pure da rilevare il fatto che 


‘proprio codesti fabbricatori della cultura, che 
ì pubblico, a loto volta 


nno sulle spalle il peccato di vivere tra di 
come in mondi. dispara È ‘mostrarido cia- 


l’altro, disinteressandosi Sempre lo scienziato 
lella scienza. 


Mentre in I ‘ad esem[ la “grande cul- 


di o d’Allemagna, Non, si ‘badi bene, peri 
deporre la penna e’ innalza la fiaccola delli 


È scienza ma PS 3 comp 


la ilizioni del Barelti 


B' ‘uscito: 


FRATE JACOPONE 


di NATALINO 'SAPEGNO 
-L. 10 


Breve, Luini ‘monografia sulla singola 
figura del beato tudertino. Non è un’apologi® 
nè una demolizione: ‘ma una ricostruzion®, 
fondata su basi rigorosamente ‘storiche, del 
l’uomo e del poeta. La figura di Jacopone vien 


delimitata nello sfondo del suo tempo, con un& 


‘precisione e compiutezza ignote ai critici che 
hanno preceduto il Sapegno, il quale anche pî 
non comuni doti di scrittore si rivela critico di 
razza. Suggestivi sono gli accostamenti tra ia 
lirica religiosa del frate, e la lirica amorosa co 


temporanea: i lettori troveranno in questo Y®** 
- lume una nuova valutazione della letteratutà 


nostra del duecento finora pascolo di eru 
e di esteti. 


Si spediscono franchi di porto contro vaglia: 


Direttore Responsabile Pirro ZANETTI 
Tipografia Sociale - Pinerolo 1926 . 


